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Ricordare alla patria gli uomini egregi che la vila loro 
«onsansero ad accrescerle decoro e ad apprestarle ser- 
vigio , come è argomenlo di gralo animo , così è par de- 
bito di buon ciltadino. 

E a tale ufficio era mio intendimento di soddisfare 
prima d' ora , rispetto alla chiara memoria di Giuseppe 
Antonini; se l'alto cordoglio ondo perla immatura morte 
di Lui io ebbi il cuore straziato, più che a celebrarne a 
dovere le civili virtù non m' avesse costretto a piangerne 
lungamente la perdita! ... Oh si! ... d* innanzi alla tomba 
d'un amico (e chi noi sa per durissima prova?....) la 
mente si turba, s' oscura V intelletto , si scompigliano le 
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idee e f anima amaita megito che parale d'eDcomio bramai 
yersare lagrime di dolore/ Ciò polrà valermi, io spero, di 
qualche scesa, se ho indagiato sin ora a sciogliere V ob- 
bligo assuntomi , e che era quello di pubblicare per le 
stampe questi brevi cenni intorno al compianto nostra 
eonvalligiano , che rapito or son pochi mesi a' suoi cari y 
lasciò di sé desiderio cosi vivo e cosi soave rimembranza 
in quanti ebbera mezzo di conoscerne le pregievolissime 
doli. 



IFiusbppb Antonini trasse per caso i suoi natali in Mi- 
lano , quando il Governo straniero briaco di gioia per la 
caduta del grande Napoleonide e per la morte di lui in- 
sediatosi più sicuro in trono, sognava eterna la sua mala 
signoria sopra celesta infelice Italia. Ma il fortuito suo 
nascimento nella metropoli di Lombardia, non debbe farci 
dimentichi come l'Antonini uscisse da illustre famiglia val- 
sesiana, che in questi ultimi tempi seppe dare alla Patria 
personaggi dì meriti specchiati e di bella fama. 11 padre 
suo, Carlo Grato, disposatosi ad Alessandra Regnier, na- 
tiva di Romans in Francia , - donna di sensi elevati e di 
gentile cultura, - professa dapprima 'm Varallo, ed m Milana 
dappoi, la difGeile arte del medico; arte e*9cienza che 
egli aveva appreso nella Università di Torino, dove fu al- 
lievo segnalato alle lezioni del celebre Mifrtini , il quale 
come che parca fòsse di lodi e non uso giammai ad ada« 
lare alcuna, pure ebbe a dire che cotesto suo discepolo 
doveva tornar caro alla Valsesia come gemma frexioéa. 
Ond'è facile a comprendere come il padre del nostro in* 
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gegnere nel pratico esercìzio deii' arto stia s' acquistasse it 
plauso de' coDtemporaaei e tal rinomanza cho oggi aacor 
non è spenta (1). 

Con quanta docilità o con quanta grazia di bel costume 
crescesse in sene di sua famiglia il grovinotlo Giuseppe, 
non è mestieri che qui si dichiari; basti solo il diro die 
i genitori suoi argomentando dalli ndole soavissiiaa e dal- 
P animo raccolto e da «a a speciale attitudine atl' osser- 
vazione degli oggetti esterni, già formavano sol loro iì- 
gliuolo i più Heti presagi. Né s' ingannarono ponto. Poiché 
entrato nel Liceo milanese di Sant'Alessandro, fu visto 

* » 

(i) V Avolo dell' ÌBgegoere Giuseppe Antonini fu pur egli 
medico valente e assai rinomato. 

È opera sua la fondazione della Villa Antonini presso Milano 
e la casa di salute che sotto a'sooi auspici venne aperta in essa 
a beneficio di quegli infelici cui travaglia il più Xristo dei mali. 
Zio al nostro Giuseppe fu Leone Antonini, nalo nel 1777 in 
Varallo, professore chiariss. di Disegno nella Scuola Militare di 
Pavia, uomo d'un gusto squisitissimo in tutto ciò ohe riguardava 
le Arti belle, a cui professava il più profondo ed ossequioso af- 
fetto. Di questo egregio varallese il Monte Rosa pubblicò di già 
una breve biografia nella occasione che venne dal medesimo 
donata a questa Città ima statua in marmo rappresentante Re 
Vittorio Emanuele 11^ e scolpita con maestria dat Nipote del 
munifico donatore, sìg. cav. Giuseppe Antonini, che ora in Milano 
mantiene in fiore le gloriose tradizioni di sua famiglia, ap^i- 
cando l'animo e la mano ad egregie opere d'Arte scultoria. JLa 
famiglia Antonini ebbe pure un abfie pittore che mostrò molta 
valentia nel paesaggio e nel dipingere ornati, frutta, uccelli, 
insetti ed altri animali; a cui, scrive io storico Lana , sapeva 
dare tanta naturalezza di forme, di posizioni. e di colori « da 
sembrar proprio che tal prenda una farfalla, tal si trattenga 
nel nido all' incubazione, tale scherzi fra rami ecc. » Pittore 
di figura è ben anco il vivente Giuseppe Antonini di Vocca padre 
del predetto scultore. I Lettori poi del Monte Rosa ricorderanno 
quanto in esso giornale venne in altri tempi stampato intorno 
alla vita del celebre Generale Antonini che nella guerra di 
nostra iudipendenza perdeva un braccio combattendo valorosa- 
mente contro gli austriaci presso Vicenza. 
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ben [yresto levarsi al dissopra della mcdiocrìlà e »piceare 
fra i primi per forza d'ingegno, per applicazione allo sladio 
e per severa osservanza d*ogni più minato ordinamento 
disciplinare. 

Compiati con lode i corsi liceali , volle provarsi in ar- 
dua palestra co' più diligenti suoi condiscepoli per guada- 
gnarsi il premio Rogier, ilqoale doveva conferir»! a quello 
alunno che avesse mostrato più valore e maggiore stadio 
nella Meccanica. E il premio Kogler fu vinto dall'Antonini, 
e gli valse un posto in quel collegio Borromeo; che eretto 
in Pavia, se non erro, da quello speccbiatissimo prelato 
che fu il Cardinale Federico, venne destinato a raccoglierò 
in sé buona parte dei giovani studenti di Lombardia, « Cala 
diceva con affetto di condiscepolo il sig. dott. BifG quando, 
accompagnato l'estinto amico al Cimitero Monumentalo di 
Milano, mandavagli dinnanzi alla tombk un ultimo saluto: 
colà secondando (l'Antonini^ la sua inclinazione agli 
studi della meccanica e delle matematiche^ compiva in modo 
brillante il corso d' ingegnere. » 

In quel torno erasi negli animi degli italiani acceso un 
forte desio di riforme e di nuovi ordini politici e ammi« 
nistrativi. L' assetto dato alla oppressa patria nostra dai 
famosi trattati di Vienna più non reputavasi acconcio alla 
civiltà progredita e a quel sentimento di maggiore libertà 
che spingeva universalmente i popoli d'Europa a chiederla 
ai loro governi come un diritto sino allora promesso e non 
mai conceduto. Intanto cupi rumori serpeggiavano ovunque 
contro il dominio straniero; ed ovunque facevasl aperto 
cenno a gravi mutamenti d' uomini e di cose. Più duro 
che mai pareva ci gravasse indosso il giogo austriaco; alti 
lamenti sorgevano qua e là a condannare quella preten- 
ziosa ingiusta influenza che l'oltracotante Gabinetto 
Viennese esercitava sullo deboli nostro Corti. Per queste 
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cagioni il concetto dell' indipendenza nazionale alimentato 
dai profondi dettati del nostri fliosofì e dei nostri pobbli- 
cisti, ampiamente srolto dai più pregiati lavori dei nostri 
letterati , e fatto popolare dalle splendide fantasie dei 
nostri poeti, il concetto della indipendenza nazionale, lo 
dico, aveva assunto forma ben definita nelle menti degli 
Italiani; e valse cotanto ad inCammarne l' animo a Gero 
sdegno contro la signoria straniera, che nel 1848 in nomo 
della patria invilita si ruppe guerra all'Austria. Allora fu 
che r Antonini fiorente d* età e dì vigoria, ricco la mente 
di forti studi, educato il cuore ai nobili sensi di libertà e 
di patria, corse ansioso a farsi inscrivere nelle schiere di 
que* magnanimi che non punto costretti dalla legge, pur 
bramavano di pigliar parto come volontari alla grande 
contesa d* onde pendevano le sorti d' Italia, 

Dell* Antonini soldato nella guerra di nostra indipendenza 
dirò poche cose. Bastimi il notare che egli ossequioso sem- 
pre al dovere, docile ai comandi, pronto ali* obbedire , si 
acquistò in breve l' affetto de' compagni, la estimazione dei 
capi, la benevolenza di tutti. Onde non andò guari che 
fatte palesi le rare sue doti ed apprezzati come si conve- 
niva gii speciali suoi meriti, fu elevato ben tosto al grado 
di Luogotenente nel Genio. Rotto l'esercito nostro dopo 
lunghe fatiche eroicamente durate sui campi di Custoza 
e di Santa Lucia nel luglio del 48, l' Antonini dolente ma 
non isconfortato, parecchiossi in suo forte volere al giorno 
novello, in cui, cessato l'armistizio Salasco, si dovesse con 
maggior senno e con fortuna migliore ricacciare l'austriaco 
oltre quell' alpi che sono d' Italia naturale confine. Ripi- 
gliate le armi nel 1849, e visti, dopo i rovesci di Novara, 
dileguarsi i sogni di sua giovinezza, egli smise la onorata 
assisa del soldato per ridarsi ai prediletti suoi studi d'in- 
gegneria. Avvenne che alcun tempo dopo, esso ebbe ac- 
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compagnalo l' illustre suo parente, il generale Anlonini, 
nella borgata di Serravalle-Sesia, ove il prode recavasi a 
pigliare ristoro ai sosl enati disagi del campo, ospitato dalla 
famiglia Avendo, che in quell'ameno paesello mantiene 
in fiore rinomatissimo Stabilimento Industriale , destinato 
alla fabbricazione della carta senza fine. 

Fu a Serravano che il giovane ingegnere conobbe perla 
prima volta la gentile e afletlnosa signora Giuseppina 
Avondo, che egli ha poi fatta In compagna di sua vita, 
stringendole la mano di sposa. 

Stretlo con lieto animo il fausto e cotanto da lui va- 
gbeggiato connubio, noi il vediamo fissare la sua dimora 
in Torino, dove per le f^illite speranze del tentato nazio- 
nale riscatto , erano convenuti come in libera terra , gli 
uomini più insigni d' Italia nostra, E in quella città nella 
quale sventolava tuttora glorioso il Vessillo della Patria , 
ed in cui erasi trapiantato quasi in eletto campo ogni più 
gentile e raro fiore d* ingegno italiano , in quella città 
centro cospicuo d' intellettuale cultura e di fiorenti com- 
merci , recavasi V ingegnere Antonini per aver mezzo più 
acconcio ed agio maggiore a dare più largo svolgimento 
a suoi studi, ad accrescere il corredo delle sue cognizioni 
e a pigliare notizia più sicura intorno ai rapidi progressi 
delle meccaniche e delle utilissime applicazioni che la 
Scienza andava tutto di facendo alle arti ed alle industrie. 
Ma non fu già per rimanervi a lungo che il nostro con- 
valligiano aveva scelta Torino a suo domicilio; poiché le 
intime sue aspirazioni e le tendenze dell' animo suo , e 
queir alto afielto che egli serbava all' alpestre paese dei 
suoi padri, spronavanlo a far ritorno fra noi e ad accasarsi 
stabilmente in mezzo alle sue care montagne. 

Fortemente impensierito della assai grave sconvenienza 
e dei tristissimi efletti di cui suol essere cagione al nostro 
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dislretlcr il troppo frequente omigrare dei Valscsiani in 
eslranie regioni , oUrecchè egli porse, come si vedrà più 
innanzi, in alcane soe scritture ottimi consigli e accorti 
suggerimenti per arrestare o sminuire questo troppo spesso 
e troppo continuato dipartirsi dei nostri dal suolo nativo, 
volle ben anco apprendere a' suoi compatrioti collo splen- 
dido esempio di sé come eziandio standosene in patria si 
possa impiegare utilmente T opera dell'ingegno e quella 
pur della mano. Ed ecco di fatto i' Antonini che dopo aver 
percorso le più còlte e le più industriali Provincie delle 
nazioni d' Europa che alle altre stanno innanzi per vanto 
di civiltà progredita e di studi meglio avviati , e dopo di 
avere visitato con occhio attento e con quel senso squisito 
di profonda osservazione che era speciale suo pregio, e 
scuole [>olitecniche, ed opifici meccanici, e case di lavoro, 
e officine metallurgiche, e scavi di minerali e di combu- 
stibili fossili, eccolo porre sua stabile sede in Borgosesia, 
dove egli si costruiva splendido e agiato palagio che ora 
fa di sé bella mostra sovra l'ameno poggio del Castellacelo. 
La natura del luogo, la ricchezza del censo, la mancanza 
di prole e l'inevitabile difetto di forti stimoli in un piccolo 
paese a trar profitto dallo svegliato ingegno e dalla acqui- 
stata dottrina, avrebbero persuaso ad altri, più dell'Antonini 
inchinevoli all' inerzia, l' indecoroso malvezzo di poltrire 
nell'ozio e di sciupare ijd gozzoviglie gli anni più belli della 
▼ita. Ma non era da eiù l' Antonini ; né fibra aveva egli 
dal vizio stemperata cosi da rendergli facile e cara la trista 
abitudine al giuoco o da ingenerare in lai quella vitupe- 
revole propensione che spinge taluni a chiedere alla cra- 
pala e allo stravizzo un vile soddisfacimento alle esigenze 
del senso. L' Antonini valendosi del tempo che rimanevagli 
ad agio, come che vivesse vita raccolta e quieta nella so- 
litaria sua villa di Borgosesia^ pure durò costante ne'pre- 
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diletli saoi sladi di matemalica o di meccanica applicala, 
moslrandosi largir degli accorti saoi consigli e de' saoi saggi 
pareri a chiunque gliene avesse fatta dimanda. La mitezza 
del suo carattere , 1* Indole soave , la grazia dei modi , il 
sempre chiaro e spesse volle arguto suo favellare, e quella 
finezza di tratto gentile con cui soleva accogliere in sua 
casa gli amici e i conoscenti, chiarivano in lui la squisita 
educazione ricevuta e l'uomo compito che nulla più lascia 
a desiderare. Le sue sale, i suoi giardini, il suo stadio, la 
sua biblioteca erano aperti a quanti bramavano il conversare 
lieto, r onesto sollazzo, il passeggiare ameno, o il comodo 
istruirsi. Non vi fu mai opera bella od utile proposta o no- 
bile sforzo che si rivolgesse a lustro e a beneficio della 
patria , che egli con pronto volere non assecondasse e 
con ogni mezzo che fosse in sua mano validamente 
non sostenesse. Chi da vicino il conobbe ben ricorda 
quanto egli la pubblica cosa avesse a cuore; e quanto alto 
sentisse V ufficio di buon cittadino e quanto fosse in lui 
desiderio vivissimo di scorgere la diletta sua Valscsia a 
durevole prosperità avviala. Nessuna maraviglia pertanto 
se vari Municipi di nostra valle , la savia opera dì lui ri- 
chiedessero di frequente e a lui bramassero fosse com- 
messo r incarico di stendere disegni e compilare piani 
per Tefiettuazione di pubblici lavori e più particolarmente 
di ponti e strade. Ed invero qual avvi Comune fra noi che 
non ricordi con grato animo il nome dell'Antonini o che 
non ne abbia per prova sperimentato il bello ingegno, il ra- 
gionare acuto, le large vedute e le molteplici cognizioni? 
Conoscitore profondo dei suoi tempi e dei bisogni del se- 
colo, il nostro con valligiano patrocinò sovra ogni altra cosa 
la istruzione popolare e in più speciale maniera gli studi 
tecnici in cui' sta chiusa tanta parte dell'avvenire d' Italia, 
e che aventi per iscopo di elevare i! ;;rado di cultura fra 
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le classi menci sigiate, mirano a preparare alla patria nusCra 
quel posto che le conviene fra le più civili nazioni d'Europa. 
E quando in seno del Consiglio provinciale di Varscsia 
sorse ardente e viva si agitò la questione se tuttora conve- 
nisse agli interessi della valle il mantenere in VariiHo due 
istituti classici del medesimo ordine e della stessa natura 
di studi, se meglio non si sarebbe provveduto alle esi- 
genze del nostro paese tramutando uno di essi in iscuola 
tecnica, T^ntonini si dichiarò franco e aperto e valido so- 
stenitore del secondo partito; e con quella mirabile sua forza 
di volere e con quella coraggiosa pertinacia di propositi che 
suol essere inspirata ùegli animi umani dati* intimo convinci- 
tnento di operare il bene comtine, ei nulla intralasciò per- 
chè in questa città di costa all'insegnamento classico venisse 
pure stabilito il corso triennale di quegli studi detti allora 
speciali , * perchè indirizzati più particolarmente a parec- 
chiare un grado più elevato d' istruzione alle classi arti- 
giane che sono pure le più numerose ed a cui nulla avrebbe 
certamente giovato lo studio del latino o del greco lin- 
guaggio. G della decessila di promuoverò cotesto genere 
di studi nel Capo-luogo della Valsesia e dei molti van- 
taggi che ne sarebbero derivati alle nostre popolazioni era 
così profondamente convinto Tingegn. Antonini, che in un 
suo opuscolo pubblicato per le stampe nel lodevole scopo 
di disporre gli animi ad accogliere benevolmente l' istitu- 
zione delle scuole speciali, cosi concludeva: * Scuole tecniche 
e strade , e fra queste principalmente la ferrovia; ecco i 
due più grandi bisogni della Valsesia, per promuovere «d 
attuare i quali beni' deve cedere II posto qualunque altra 
considerazione. • 
E qui perchè bea si comprenda come TAntoninl vedesse 
. molto addentro nello avvenire della sua patria e quanto 
si ehiarisse tiomo pratico noUe sue proposte, mi si con- 
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ceda che io riferisca in questi pochi cenni che lo riguardano,, 
il desiderio da lui pabbHcamente espresso che alla scuola 
tecnica da isliluirsi in Varallo venisse aggiunto, come che 
dai programmi goYcrnativi non prescritto, l'insegnamento 
deir agricoltura. Ed ecco con quale ragionamento egli 
svolge la sua bella idea per dimostrarla suscettiva di pra- 
tica effettuazione e prometti Irice sicura di reali vantaggi ,- 
a Per le scuole tecniche della città di Varallo,. egli scriveva,, 
ho ferma convinzione che utilissimo riuscirebbe un eorso 
d'agricoltiif a; so non che anche in questo ramo d'insegna- 
mento occorre adottare un indirizzo che sia appropriato 
ai bisogni locali. Così nelle città del piano piemontese sarà 
utile P istruzione agricola per la coltivazione dei grandi 
poderi, e nella montagnosa Valsesia sarà più opportuno 
invece lo studio della piccola coltivazione, dell'arboricoltura, 
e della selvicoltura. Negare la utilità di questo studio in 
Valsesia è far contrasto alla verità più evidente. Se nelle 
nostre valli è ben coltivato il campo per virtù della 
donna che vi ò robusta e laboriosa , non cosl^ possiam- 
dire delle altre coltivazioni che esigevo maggiore intelli- 
genza, cioò del prato e dciralbero. Abbiamo la metà circa 
dei prati in pessime condizioni di coltura, cioè sortumosi, 
liscosi , non spianati, e che si potrebbero di grani lunga 
migliorare. Abbiamo inoltre moltissime località non ancora 
utilizzate e che sono assai favorevoli alla coltivazione degli 
alberi da frutto e del gelso; come pure trascuratissima è 
ancora presso di noi la preparazione dei concimi!... » 

Or chi non vede in questo quadro il fino accorginenlo 
di chi non solo conosce le cagioni della nostra miseria, ma sa 
ben anco proporre ai mali esistenti gli efficaci rimedi? ET qoai 
fia la conseguenza che l'Antonini vorrà dedurre dalla parti- 
colareggiata descrizione che egli ci ha fatto dello stato assai 
triste in cui si giace l'agricoltura io Valsesia? La conseguenza 
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che egli trae óa ciò è desolante per oai ; ma ella è pur vera. 
•« Non è dubbio, esso dice, che la scarsa nostra produzione 
jigricola sia la causa più diretta della contìnua emigrazione, 
Spaventoso , diciamolo pure« è il numero degli emigrant 
e cresce ogni anno. Una volta i Valsesiani emigravano, ma . 
ritornavano almeno ogni tre anni in seno alle proprie fa- 
miglio, e quasi per ricordare che non si erano mutati in 
stranieri. Ora molti abbandonano per sempre la vallata 
nativa, e se ne vanno colla moglie o coi figli a cercare 
altrove migliore sostentamento. • Ed in vero, non fuvvi 
pensatore di qualche levatura in Valsesia che non abbia 
lamentato questo Irr^po spinto costume di emigrare dei 
■nostri compatrioti fuori della Valle, e , ciò che è ancor 
peggio, in estrànie contrade. GT inconvenienti che reca 
con esso lei questa invalsa abitudine d'uscire di patria in 
cerca di miglior fortuna, non sono certo convenientemente 
compensali dai guadagni che vi si fanno e dalle ricchezze 
che alcuno raro nostro convallìgiano si è pur acquistato 
all'estero. Ma Onchò il nostro suolo si mostrerà infecondo 
e non capace di nutrire i propri suoi figliuoli, e finché 
<|uesti non si daranno pensiero di procacciarsi coll'arte mi. 
gliorata e colla applicazione del metodi razionali ciò che 
la natura loro dinicga, sarà mai sempre una dura ne- 
cessità pei Valsesiani l'emigrare in paesi stranieri, 

Kgli è quindi con piena ragione che 1* Antonini con- 
chiudeva dicendo : » Se vogliamo frenare questa eccessiva 
emigrazione dannosa cotanto ai aoslri interessi, miglioriamo 
innanzi t«tto la condizione dd suolo. Non dimentichiamo 
che in «adii fiacsi di montagna , ove sooosi adottate le 
rnigliorl pratiche suggerite dalla scienza agronomica, si è 
riuscito in poco pia di 20 anni a triplicarne i prodotti. Non 
è qui il caso, ma non sarebbe difficile il provaro che an- 
che la Valsesia, calcolati i miglioramenti <dei boschi e dei 
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pascoli, poò dare io prodotti del suolo il doppio circa di 
qoeDo cbe altaalmcnle ne rica?a. Na sino a quando non 
Ti sarà ona Islrazione agricola adalla ai locali bisogni, ed 
allieiri che ne spargano e ne diffondano avnoqne le buone 
massime ed i precelli, non potremo mai c^mseginre si «fili 
rlsollali • (I). — Qoesle sagge parole dell' Antonini io bo 
■qui foloto tesloalmente riportare perchè la Valaesia non 
dimentichi le sorgenti de'sooi mali e Taiga anzi a sempre 
meglio pregiare i farmachi razionali che gli nomini della 
scienza le Tengono benevolmente additando come i pia 
acconci a procacciarle prosperità e salvezza. 

Altro premente bisogno per la nostra valle, oltre qodlo 
di ampliare l' istruzione tecnica e industriale , sì è la 
pronta costruzione di strade , scrìveva V Antonini , e più 
specialmente d* ona via ferrata che ci ponga in rapida e 
diretta communicazione con Novara e di là colle altre Pro- 
vincie d'Italia. E conviene confessare cbe l'idea d' ona fer- 
rata valsesiana fa mai sempre dal nostro ingegnere vagheg- 
giata come dolce ed amoroso pensiero ; ond' è che in essa 
egli fìsso la sua mente, ;q[>puntò le sue mire, indirizzò i suoi 
nobili sforzi. E per essa lavorò Indefesso, durò fatiche, so- 
stenne disagi, sparse sudori e s'impegnò per modo alla sua 
effettuazione* che ciò che dapprima a molti pareva sogno, 
-ora comincia a diventare cosa sena e prossima, direi quasi, a 
tradursi in fatto reale stante ì rilevanti vantaggi che sogliono 
presentare i nuovi sistemi già in ^ìtre Nazioni praticatr e 
'detti di scartamento ridotto, È cosa nota cbe allorquando 
nello spirito umano piglia sede alcub'alta idea, questa per 
la luce cbe vi sfolgora , lo signoreggia cosi e con tanta 
4'orza a sé lo trae , che esso ne rimane ben tosto quasi vinto 

(t) Deirordinamento delle Scuole tecniche in Varallo, pag. 11 
*e l'i. - Cenni popolari dell'ingegn. Giuseppe Antonini. - Varallo, 
Mipografla vColleoni, 1S59. 



13 soggiogalo. D'onde poi sorge doro e faticoso lavorio della 
mcDle per farsi propria qoella idea e coppenetrarla tal- 
mente da assimilarsela in ogni soa parte. Ma a degno 
compenso di tutto ciò , suole allora come dal fondo del 
nostro spirito, sprìgipnarsì nuova potenza ed energia nuova 
e si grande, che per essa torna poscia più facile il supe- 
rare gli ostacoli e il rimuovere le difficoltà che s'incontrano 
;per via quando si volesse di quell'Idea tentare la pratica . 
attuazione nel mondo sensibile e nel domìnio «della ma- 
teria. E cosi appunto avvenne dell' Antonini. Il quale per- 
suaso dei vantaggi grandi e d'ogni maniera che alla Va^ 
^esia sarebbero derivati per la costruzione d' una ferrovia 
'die le parecchiasse più spedita comunicazione coi centri na- 
turali de' suoi commerci, Osso la mente in questa idea; 
e dimostrandone la pronta effettuazione come un supremo 
bisogno del nostro paese, ne divulgò l'importanza, ne so- 
stenne le ragioni, la rese accettevole ai Comuni; e tanto 
vi si adoperò e vi lavorò attorno con si vivo ardore , che 
valse a suscitarle ovunque amici e patrocinatori. 

Primo e splendido risultato di questo continuo ed in- 
stancabile commoversì dell'Antonini a favore d'una ferrovia 
Velsesiana fu l'aver ottenuto l'appoggio 4'una potente casa 
bancaria piemontese, la quale détte incarico al nostro in- 
gegnere di fare studi speciali sul tronco di strada ferrata 
che meglio convenisse di costruire per congiungere Varallo 
con Novara. 

E questi sludi con alacre e lieto animo imprendeva a 
faro l'Antonini nel 1857; e mandatili sollecitamente a booti 
Gne, presentava il suo progetto alla casa Bolmida di Torino, 
accompagnandolo di accurati disegni e d'una estesa e par- 
ticolareggiata relazione, in cui era posta in evidenza ogni 
cosa che avesse riguardo alla possibilità ed alla convene- 
volezza di tale lavor». 
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In quel torno l' Antonini pubblicava per le stampe un 
pregievole opuscoletto , nel quale , notati i traffici e gli 
scambi ài merci cbe suol faro la nostra valle e Tandiri- 
vieni dei viaggiatori in ogni stagione delPanno, ed accen- 
nate le prodoaiont del nostro suolo e descritte le nostre 
Industrie^ cercava con lodevole intendimento di far com- 
preadere sempre meglio ai popoli valsesiani la utilità, la 
ragionevolezza e <|uindi la possibile effettuazione d'una fer- 
rovia cbe da Varallo mettesse capo a Novara. 

Nò si creda ehé a «otldisfare soltanto questo urgente bi- 
sogno 4Ì'ana via ferrata mirasse l'animo del nostro inge- 
gnere, che in quest' unico progetto egli sciupasse ogni 
suo sforzo d'ingegno e lotta 1' 'energia del suo indomilo 
volere. Avvezzo- al faticare egli asperse in Borgosesia pub- 
blico studio d' ingegneria; e nei molti incarichi che gli 
vennero oOidali mostrò sempre cura solerte e capacità 
non volgare nello adempirli. Eletto l>en tosto consigliere 
del Coniane di Horgosesia ^e poscia Consigliere Provinciale, 
e neir uno e neir altro consesso ei (vropugnò con fermo 
proposito, con franco ardimento e con {schietta parola, gli 
interessi della Valle e più specialmente la costruzione di 
strade e il migliore avviamento della istruzione popolare. 
E intorno al modo con cui egli sciolse ì suoi obblighi come 
consigliere della Provincia e come membro ben anco -della 
Deputazion e, leggasi che ne dicesse quell'egregio e inte- 
gerrimo personaggio che è il commendatore Protasi, quando 
nella seduta del primo dicembre ne annunziava la morte 
al Consiglio provinciale di cui era presidente. 

• AmAissìmo (l'Antonini) del suo paese, non aveva altro 
scopo che di procurarne fa maggiore floridezza: zelantis- 
simo d'ogni maggiore progresso, egli era uno dei più as- 
sidui e laboriosi iliembri di questo consìglio, del quale da 
molto tempo faceva parte, e della Deputazione provinciale 
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della qaalo ateva cessato dal far parie per grimpedimentr 
parlamenlari. • E quindi improntate di verità erano pare 
lo pa^role che il Direttore della Gazzetta dì Valsesia prò- 
noneiava sol giornale quando porgendo notìzia infausta 
della perdita di tant'oomo, notava fra altre coso che l'An- 
toni ni servì alla patria con una vita tutta operosiss^ar 
tutta appuntata al bene del paese; e quando affermava che 
esso ^eùeiie nei consigli de Wantiea Provincia di raf sesia 
e poi in^ufiUi deìla Provincia di Novara, e che i^ si meritò 
Vaffeito ài tutti per il suo iavoro costante e illuminato 
e fecondo. 

Ove poi altri per avventura ci chiedesse* se gli studi 
dell'ingegnere Antonini non poggiassero più alto d'un pro- 
getto di via ferrata o di qualche piano o disegno per costru- 
zione di strade ordinarie o di eomuui edifizi, noi risponde- 
remmo coiBO sia pur esso autore d'una pregio volìssi ma me- 
vwria seientifica, nella quale con sistema sbd proprio e dr 
sua particolare invenzione» egl^ tratta del modo dì/ar ascen- 
dere a motori idraulici e ad aria compressa le vaporiere 
per forti pendenze. Questa memoria ^ testimrooìanza irrefra- 
gabile dell' ingegno acuto del nostro ingegqere e le cui 
dimostrazioni sono basato sulle pia rigorose formolo dr 
calcolo majtematico, vide la luce in Milano, edita coi tipi 
del Bernardoni ed illustrata ^ dieci grandi tavole che ne 
chiariseono il dettato eoa esatti ed accurati disegni. Quindi 
è che ì) dottore Biffi Serafino ricordando cotesto interessante 
lavóro dell' Antonini , diceva che U proposte di lui toma' 
pano opportune per recar luce nella lotta viwce che si 
era desta per la importante scoperta deWingegnere J§udioj» 
« E le persone compiotenti, (contmua ti Biffi) appreszarono 
e stimarono il lavoro del nostro amico. Il quale spinto da 
amore alla jS<:ienza e al paese, si gettava animoso nella 
grande lotta dei valichi a^ini cbemeglio coa?enissero alla 



f 



( 18 ) 
Italia; e a quell'impresa si consacrava noo solo col perlinaca 

lavoro di tavolo.ina recandosi sopra i laogfai da studiare senza 
riguardo a disagi. • E qui ognun vede che vuoisi dal Biffi 
accennare a quell'arduo e faticoso assunto che non riGutò 
di pigliarsi V Antonini quando venne richiesto dalla rap- 
presentanza provinciale di Milano di studiare sotto l'aspetto 
tecnico ed economico il passaggio dello Spiega. 

Ognuno sa come la grande quistione intorno ad una via 
ferrata che valicando o uno o l'altro dei pia rinomati pas- 
saggi alpini mettesse in* comunicazione lltalia eolla Svizzera 
e colla Germania, fosse vivamente discussa Gn d'allora che 
al Ministero dei lavori pubblici nel piccolo Piemonte sie- 
deva capo quell'alta intelligenza che era il veneto Paleo - 
eapa. Sulle condizioni nelle quali trovavasi in quel tempo 
Pl^ilìa non è a maravigliare se tutto ragguagliato ed 
anche dietro le istanze e le 'propòste di largo concorso 
della città di Genova s'inchinasse a sciegliere il passo del 
luueomagpo. Ma dopo l'ingrandimento duello Stato, e dap- 
poiché mutarono cosi profondamente le condizionr politi- 
che e territoriali delle antiche nostpe Provincie, nessuno 
più 08^ persistere nel patrocinare il valico del Locmanier. 
E allora fu che ardente più che mai e vivissima sorso la 
discussione fra i più eminenti economisti e tecnici italiani 
se meglio convenisse far passare la ferrovia italo-elvetico- 
germanica per lo Spinga o pel San G ottardo. E che cia- 
scuno di questi varchi mostrasse la sua particolare impor- 
tanza, ben si comprende da ciò che dopo tanto parlare e 
riparlare di cotesta ferrovia , la scelta deGniti va àeì suo 
tracciato non si è ancor fatta* Nessuna maraviglia pertanto 
che a quistione vergine vi fossero uomini di molto valore 
in questo genere di stadi ed ingegneri di bella fama e dì 
speciali cognizioni forniti, i quali stessero pel valico dello 
Splaga. ^ Non è proposito nostro , nò l' indote di questo 
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icrlUo il consentirebbe di entrare in sì ardua ed intricata 
quistione; né sarebbe da noi il darne competente ed auto- 
revolo giudizio. A noi spetta solo di dire che l' ingegnere 
Antonini si dichiarò aperto sostenitore del passaggio dello 
Spluga nello interesse generate delle provincie italiane e 
in quello specialissimo della provincia di Milano , da cui 
«gli ricevette incarico onorevole e difficile di studiare ap- 
punto la direzione di una ferrovia che da Milano passando 
per lo Spluga mettesse a Coirà e di là al lago di Costanza, 
il quale bagnando colle sue acque le rive di quattro Stati 
assai importanti per traGci commerciali , sembrava il piò 
adatto a servire come di centro alla strada che doveva 
congiungere coli' Italia r£nropa centrale e nordica. E 
questi studi intraprese 1' Antonini con quella sollecitudine 
che egli soleva mettere in ogni suo lavoro e con quell'e- 
same coscienzioso e attento che recava in tutte cose che 
ri sguardassero le opero deirarte sua. — Trasferitosi sul 
luogo ei vi rimase per parecchi mesi insieme con altri 
ingegneri lombardi, ai quali si era aggiunto T illustre geo- 
logo professore Omboni per determinare la natura dello 
roccie che si sarebbero incontrate sulla linea a tracciarsi 
e che per fermo dovevano entrare come elemento di grande 
rilievo nel calcolare la spesa e la durala dei lavori. Ad o- 
pera Anita 1* Antonini détte ragione de' suoi studi in una 
particolareggiata Relaziono che dalla rappresentanza della 
Provincia di Milano fu accolta con plauso e con speciale 
benevolenza, e che venne quindi pubblicata |^r le stampe 
insieme con tutti ^li atti che si riferiscono a questo pro- 
getto d' un passaggio ferroviario per lo Spinga. E quanto 
r Antonini s' intendesse a fondo in cotesto genere di studi 
rìgaardanti i valichi delle nostre Alpi^ e qual i esatte nozioni 
egli avesse dei vari sistemi adottati per le perforazioni 
delle grandi gallorie , ben si scorge da una sua Memoria 
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stampata nel 1865 in cai combatte alcooi dati esposti dal- 
l' ingegnere Colombo intorno appunto ali* argomento dei 
passaggi alpini o nella quale impegna alcuni giudizi enun- 
ciati dal suo collega e che a lui parvero erronei ed ancbo 
pregiudicievoli ai metodi or posti in pratica nel traforo 
del Cenisìo. Non è mio compito il sentenziare quale dei 
due in cosi difficile questione ascisse vittorioso ; ma 
leggendo la citata Memoria dell' Antonini non si può a 
meno che dì scorgervi una grande e siiMra padronanza 
della materia che egli tratta e una profonda e pratica co- 
noscenza di tutti i lavori del Cenisio e della utilità e con- 
venevolezza dei sistemi adoperati per effettuarne il tra- 
foro; e la certezza che egli nutriva che pel 1870 la gran- 
de opera avrebbe raggiunto il suo termine. Le conclusioni 
a cui TAntonini arrivò nella predetta sua Memoria intorno 
ai passaggi delle Alpi, sono interessantissime e ben chiara- 
mente ci fanno palese con quanta profondità e accuratezza 
di studi egli si fosse messo dentro in cotesta quistiono dei 
valichi alpini, pel cui scioglimento lutto egli aveva esatta- 
mente calcolato, e le spese e la durata dei lavori, e lo pro- 
babili difficoltà che sarebbonsi incontrate, e le condizioni 
geologiche e climatologiche dei terreni a percorrersi, ap- 
plicando le ragionate suo osservazioni non solo al passo 
dello Sploga , ma eziandio a quelli del Lucomagno , del 
San Gottardo e del Sempione. 

Parecchi altri temi ed importanti argomenti d* ingegneria 
trattò e assennatamente svolse T Antonini e nello colonne 
del Politecnico e in quelle del Giornale d'arti e industrie 
nelle appendici della Perseveranza e in varii altri perio- 
dici scientifici. Ed è pur bella e confortevole cosa il ricor- 
dare che da ogni sua pubblicata scrittura traspariva sempre 
quel forte e costante buon volere di migliorare lo condi- 
zioni economiche della Patria italiana e promuovere con 
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candido ed operoso amore (alto ciò che in alcun modo 
potesse tornare di giovamento agli interessi generali della 
Nazione. 

Quando poi si voglia considerare con quale accorgimento 
si comportasse l'Antonini nel maneggio degli affari e con 
quale felice successo egli sapesse sbrigare certi privati 
negozi a lui ai&dali e imprimere potente e sicuro indirizzo 
air amministrazione di cose domestiche, basterà il rìchia- 
mare alta memoria quello che venne per lui operalo nella 
liquidazione di queir impastoiato e Intricatissimo asse pa« 
trimoniale spettante a nobilissima famiglia lombarda, e nel 
quale ei lavorò dentro per alcuni anni come uno dei primi 
e più attivi delegati a si difficile compito. E se In questa 
bisogna si giunse a non isperali risultamenti, ciò in gran 
parte vuoisi attribuire alla fina perspicacia, alla salda ret> 
Illudine e alla assidua operosità del nostro ingegnere. 

Ma ad un uomo di si chiaro merito e d'onestà così 
specchiata , spettavano per fermo cariche più eminènti e 
più splendidi onori ; come che in sua grande modestia 
nulla ambisse V Antonini che fuori il trasportasse daUa 
cerchia de'jsuol studi prediletti e dalle contratte sue abitudini 
ai lavori d'ingegneria. Accadde però che per decreto del 
13 febbraio 1867 essendosi disciolta la Camera dei Depu- 
tati e chiamato il paese alla prova di nuove elezioni po- 
litiche, alcuni amici dopo che il Commendatore Guglianetti 
ebbe pubblicamente fatto conoscere il formo suo intendi- 
mento di non più presentarsi come Candidato al Collegio 
dì Varallo, mossero istanza air Antonini perchè volesse ac* 
celiare 1* ufficio di Deputato nel caso che interpellala su 
ciò buona porzione degli elettori, apparisse probabilità di 
riuscita. E qui giova altamente dichiarare che dall'Antonini 
non fu chiesto mai né tanto meno in alcun modo solleci- 
tato questo altissimo ufficio di rappresentante della Na- 
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?fone. E quelli fra i mici amici che insieme con me ne 
fecero a lui formale proposta, a nome anche di parecchi 
ragguardevoli personaggi facenti parte del nostro Collegio, 
possono oggi ancora testimoniare come il nostro ingegnere 
cjò accogliesse con animo trepido e dubltoso e mal s'ac- 
conciasse ai ragionari coi quali noi ci studiavamo di pie* 
garlo ai nostri desideri. E questo esitare ben si addiceva 
ali* indole sua modesta e vereconda e al suo carattere calma 
e in so raccolto e non inchinevole mai a mettersi troppo 
innanzi e a far troppo esagerato calcolo di suo forze. 
Quindi è che V Antonini si credette pur egli in obbligo di 
pubblicamente manifestare i forti dubbi che gli sorsero 
neir animo allor che venne consigliato per la prima volta 
da alcuni amici ad accettare la deputazione. « Io fui sempro 
esitante, esso diceva neir indirizzo politico ai suoi elettori, 
di accettare (l'ufficio di, Deputato) e per la gravità del 
mandato e per le scarse mie facoltà oratorie e per altre 
ragioni di varia natura. Ed ora ben anco non oserei esi- 
birmi Candidato nel nostro Collegio, se molte ragguardevoli 
persone non mi vi animassero in ogni più cortese e be- 
nevolo modo, • 

L* Antonini quantunque avesse di fronte potente avver- 
sario, pure fu eletto nella prima prova con 466 punti sopra 
783 votanti. Di questo splendido risultato fu provvida cagione 
la bella concordia d'animo e di opera di cui dettero lodevole 
esempio in quella votazione gli Elettori di Valsesia, dai 
quali ottenne T Antonini ben 493 suffragi, che esprimono il 
consentimento di pia della metà degli inscrìtti nelle tre 
nostre Sezioni. E ciò prova quale appoggio avesse T An- 
tonini nella sua Valle , e quale credito vi godesse e come 
fosse qui nota e convenevolmente pregiata la onestà di 
suo carattere, la indipendenza di sua posizione, la bontà 
f la larghezza dei principi da lui professati e le speciali e 
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sode e pratiche cognizioni che egli possedeva intorno al- 
l' organamento amministrativo. 

Circa al modo {foi con cai sciolse per lo spazio di 
tempo non lungo che sedette nella Camera 1* incàrico, di 
UeputatOt io non entrerò qui a discutere; ed anzi hen sa^ 
pendo che t'opera d'un rappresentante della Inazione 
suole di solilo venir giudicata secondo il partilo politico 
che più meno si predilìge, io mi accontenterò di affer- 
mare, e in ciò vado sicoro d' aver meco consenzienti lutti 
^ gli Elettori del nostro Collegio, che V Antonini non ebbe 
altra scorta che ne' suoi voli il guidasse e che reg- 
gesse il suo contegno nell' aula del Parlamento, se non 
che . l' amore sincero e 'profondo che egli nutriva per la 
sua Valsesìa e per la Patria italiana. E così ha pure sen- 
tenziato di lui l' egregio commendatore Protasi ; il quale 
sebbene non uso a piegar P animo indomito a servile en- 
comio, pur ebbe a dire in pieno Consiglio provinciale, an- 
nunziando la morte del nostro Deputato, che questi « aman- 
tissimo del suo paese non aveva altro scopo che di pro- 
curarne la maggiore floridezza : che, zelantissimo di ogni 
maggiore progresso, egli era uno dei piò assidui e laboriosi 
membri di quel Consiglio; che, devotissimo alla Patria ed 
alle sue istituzioni, egli sedeva in Parlamento tra gli uomini 
più indipendenti ed animati dall'unico fine di portare l' Italia 
fra le reazioni più floride e meglio ordinate. » So bene che 
non a tutti saranno tornali graditi certi voti che l'Antonini io 
suo modo di opinare credette conveniente di deporre nel- 
l'urna in appoggio ad alcune leggi che dai vari partiti po- 
terono essere variamente apprezzate; ma il Collegio di 
Varallo scegliendo lui a rappresentante, non intese per certo 
di mandare alla Camera un deputalo dì sinistra ; e che ilr 
nostro ingegnere non professasse i principi sostenuti in 
Parlamento da quel partito che da noi chiamasi la Sinistra 
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della Camera, non era un mistere per nessuno; e stava anzi 
sodo gli occhi (li tulli un'aperta e pubblica dichiarazione del 
nostro Candidato' d'allora, il quale nel suo indirizzo agli elet- 
tori così senza ambagi si esprimeva : « Per indole e per 
convincimento non punto inchinevole ai partiti estremi,.... 
io schiellaroente vi dichiaro che voterei senza prevenzione 
alcuna per ogni proposta o riforma che ravvisassi di pra- 
tica utilità alla Patria. • E più innanzi ei conchiudeva 
« Tutto ciò vi farà persuasi che se prediligo l' unità della 
Patria, la libertà e i graduali progressi, amo pur anco l'or- 
dine e il vedere rispettata e mantenuta con fermezza Tan- 
torità della Legge ; dal che suol derivare al Governo Na- 
zionale quella forza che gli è necessaria per compiere i 
suoi gravi doveri. • E ciò egli diceva in pubblica scrittura 
diretta agli Elettori del nostro Collegio, quando fu richiesto 
di dare il suo programma politico ; e ognuno vede che da 
queir uomo franco e leale che esso era, non cercò in quello 
di trarre in inganno chicchessia con ambigue parole, con 
frasi velate o con false promesse. Egli parlò come pensava; 
e come pensava operò sempre; e sta in ciò la sua maggior 
lode. 

?ìò sono sol io che tale lode voglio concedere al com • 
pianto deputato Antonini ; no ; essa gli venne pur data 
dall'alto della tribuna parlamentare, là nella Sala dei 
Cinquecento , d' innanzi all' intiera Nazione rappresentata 
dai suoi delegati politici. E chi glieli^ concesse celesta lode 
larghissima e piena, è tal uomo che non teme smentita; 
ed ora è per me dolcissimo conforto il poterla qui ripetere 
colle stesse nobilissime parole con cai la espresse il de- 
putato Cairoli, quando nella sua qualità di Presidente tem- 
poraneo della Camera, annunziando a' suoi colleghi la per 
dita dell'Antonini, cosi ebbe a parlare: « Un dispaccio del 
Prefetto di Milano ed una lettera della famiglia confermano 
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la dolorosa notizia che correva ieri della morie d'uo nostro 
collega , r ingegnere Antonini , deputato del Collegio di 
Varallo. Egli era d* animo modesto e beneOco tanto che la 
saa morte sarà certamente nn lotto dì famiglia pel suo 
luogo natio. Si mostrò sempre profondamente devoto alla 
Patria italiana. (E qoal maggiore encomio di questo po^ 
teva farsi all'Antonini come uomo politico? ) Con l'ingegno 
nudrito ai severi studi della matematica, seppe utilizzare 
la sua dottrina in lavori scientifici, specialmente consacrati 
allo svolgimento di quei temi che si collegano air incre- 
mento dello industrie e della prosperità nazionale. Fu in- 
somma la sua vita una di quelle che non si estinguono 
intieramente, perchè lasciano non lieve traccia della loro 
operosità pel bene comune. Nel dare questo infausto an« 
nuzio per debito del mio ulTicio , adempio anche a quello 
deir amicizia, vincolo del cuore che non è rallentato mai 
dalle vicende della politica né dalla differenza . dello opi< 
nioni. « Questo gravissime parole pronunciate da un per- 
sonaggio che per l'onestà e saldezza del suo carattere 
riscuoto r ossequio e la stima di tutte le frazioni della 
Camera , questo parole che io tolsi dagli atti ufficiali del 
Parlamento e che furono accolto , come leggesi in quegli 
atti stessi, da vivi legni d'approvazione^ formano il più bello, 
il più veritiero e il più splendido elogio dell' Antonini. 
D' innanzi a queste aperte e schietto dichiarazioni del 
Cairoli, le quali mirabilmente s'accordano con ciò che af- 
fermò pure il Protasi allorché disse nel seno del Consiglio 
provinciale di Novara che l'Antonini dappertutto godeva 
d' una fama la più sincera e meritata, d' innanzi a tali e 
cosi solenni dichiarazioni, io ripeto, cadono spuntate e mo- 
stransi nella meschina loro nudità calunniosa certe voci che 
s'udirono in occasione di certi voti sussurrarsi contro 
l'Antonini da alcuni che o illusi o malignanti rciniia- 
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rono quei suffi^agi corno Teffeito di servilità codarda yerso 
gli Qomioi del potere. 

A costoro noi possiamo or fraocamente rispondere che gli 
uomini dichiiarati profondamente devoti alla patria italiana 
non vendono a nessuno i loro voti. Ben può accadere che 
questi voti non tornino a tutti egualmente graditi; ma gli 
elettori assennati e di buona fede piuttosto che erigersi 
giudici delle intenzioni altrui, sanno, pur serbando intiere 
le loro particolari opinioni, air uopo ricordare che il de- 
putato onesto e indipendente suol pigliare innanzi tutto 
consiglio e risoluzione dalla sua dignità e dalla sua co- 
scienza. 

Dopo ciò , rimessici in via, noi diremo come in questi 
ultimi tempi fosse dal Municipio di Varallo dato incarico 
air Antonini di por mano ad un nuovo disegno di strada 
ferrata, e d'intraprenderne gli sludi a seconda del nuovo 
sistema detto a scartamento ridotto e di uniformare a tale 
sistema il tracciato che altra volta, e fin dal 1857, il nostro 
ingegnere de lineava a sezione ordinaria , per mandato di 
una casa bancaria di Torino. 

Coloro che per desiderio di erudirsi o per necessità di 
loro condizione sogliono tener dietro attenti ai progressi 
delle scienze, ben sanno che gì' ingegneri meccanici forte 
impensieriti della gravissima spesa che spesso occorreva 
per la costruzione di certe ferrovie, colà specialmente dove 
richìedevansi delle curve a svolgimento stretto e dove ri- 
sconlravansi ripide pendenze a vincersi, ed altre difficoltà 
di tal fatta , immaginarono un più economico sistema di 
riduzione, pel quale lo spazio che debbo lasciarsi tra una 
e r altra rotaia, non piò fosse di un metro e mezzo come 
comunemente soleva essere nei primitivi sistemi a scar- 
tamento ordinarie^ ma si riducesse ad una larghezza assai 
minore con grande risparmio di spesa. Cotesto sistema di 



Déstfif^oftd etonoiteUa fi laiigametité ptali^lo dèlia St^slià, 
nella Norvegia e nella Scozia; e, qael che pìà ttiòAU, iàoll 
(éliée stieòeéM. Cd and inó\é\ telare cot&ò elèÉi()Ìo,fófge 
non ttbìtabile, é\ estl-etaa Hddfeiott^, la ferk'òtìà di r69liblt>(t 
in inghlltefrAi ttèlla qtìale la distaiiita mèdiàiia Ifa le dtt» 
rotàie non è clie di él tèùlimétH; nkenlre, come tiótàVàihé 
più Mprdj nel distette ordinario qoe^to spatiò sqòI tnisttraré 
Sèmpre Un metrò e fcnèzaso di lérgbeiza. I rìsnltàti éliò- 
noitikl ottentitl cóli* applicazione di qtkéstò éistemn à ie- 
ziòne ridotta sono tali e cosi grandi, che oraióàai è hèiò ebe 
la ^pesa di contrazione, la quale per r addietro saliva òHra 
le lOD mila lire per ogfii chilometro, fa portata a anii 40 o 
50 mila ed In alconi caàl persino a lire 30,000. 

V ingegnere Ahtòninl accettò di buon volere il mandato 
di fare questi nuovi atndi a sezione ridotta. I^aréva 
dapprima ad alcuni che potesse bastare all'Uòpo dtià 
rivinta dell 'aAtioo tracsòiato e che don qtialehe oppórtttna 
oérreÉiotte éì dovesse questo raflkzzoiiare e rtmenàrio a clA 
che diéesl sistèma a écartametito ridotto. Ma bed diversa- 
mente «orse la bisogha i poiché Iti Itlo^ò if UHa semplke 
modi/kationé delV antico progetto the a pttf/ia quièta età 
iémhrttta £uffiàiente, PJntotiini domtté ùMouarH lo sUvàiA 
^ Ufi progetto nuoto fuan in ogni ém parte , p^ cui H 
tèsero néeeuari in alcuni punti detta linea altri riHeti di 
campagna coéì alHmetrici, conte plàniinnetriéi. In tali tèr- 
mini scriveva il compianto nostro amico netta sua itela- 
arione presentata al lUcmlcipio di Varallo nello scérsò adno. 
Ad ógni modo questi ifnovt studi intraprei^i con intelletto 
d^afmn*è dalf Antonini, desiderosissimo sempre di proòae- 
dare alla sua dilètta talsesia un tronco dì ferrovia , riti- 
sdróbo splendido e accaratissimo lavare. Ad qdesta é gt^- 
tttita mia affbrmazione ; èhe (al giudi^iio piur ne recdrotìo 
tatti eoloro die, Intelllgedtl di cose d' kigegnèrfà, ébtièrtfi 
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ioti* occhi il progetto depositato dall'autore nelle sale di 
qoesto Comune. 

. Le parti più importanti onde cotesto nuovo scliema di fer- 
rovia risulta, sono i disegni di planimetrìa, quelli del proGlo 
longitudinale e delle sezioni trasversali, tutti su tela lucida. 
A questi tongon dietro altre opere d'arte; e un quaderno 
di calcoli metrici e vari quadri di altimetria, e un ctiiaro 
prospetto delle spese occorrenti, e Gnalmente una parti- 
colareggiata e fedele Relazione , nella quale si dà minuto 
ragguaglio d* ogni cosa che in qualche maniera abbia at- 
tinenza colla ferrovia da costruirsi. — Vi si parla delle 
merci da trasportarsi , dei nostri stabilimenti industriali, 
dello andirivieni dei viaggiatori e d* altri consimili dati 
statistici che è pur mestieri conoscere, perchò tutti deb- 
bono entrare come elementi essenziali nello stabilire il 
calcolo approssimativo dei prodotti che ci darà il tronco 
dì strada in ferro che da Varallo metterà a Novara. Nò man- 
cano in detta Relazione convenevoli confronti tra la nostra, 
futura ferrovia e quelle già esistenti in altri Circondari, 
che pur si trovano in condizioni identiche alla nostra , e 
colle quali pertanto, anche per rispetto ai risultati spera- 
bili, può giustamente paragonarsi la ferrovia-Valsesiana. 
Vi ha poi lungamente discussa la questione della scelta 
della linea per cui debbe passare la strada; e qui si 
mostra l* insussistenza di certe proposte, e si chiariscono 
le maggiori spese e le difficoltà maggiori che s* incontre- 
rebbero quando si volesse dar retta a certi suggerimenti 
che altri ci hanno rivolto per far subire al nostro trac- 
ciato delle innaturali variazioni. Più innanzi si ragiona 
del modo più acconcio per V acquisto dei terroni da oc- 
cuparsi per la costruzione dellfi ferrovìa , delle opere dì 
difesa che occorrono per la guarentigia di essa, della ere- 
lione degli scali, delle case cantoniere e del materiale fisso 
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e mobile , della rendita presaotìva e del capitale sociale 
che conyerrebbe adunare per venire a capo della impor- 
tante e desideratìssima impresa. Dopo ciò l'Antonini entra 
a ragionare dei vari gradi di ridazione a caf può essere 
portato nella, ferrovia Valsesiana lo spazio fra i regoli dei 
binario. 

Dapprima egli ragiona del sistema a seariamentò ordinario , 
e dimostra cbe anche in questo sistema, in cai lo spazio fra 
i regoli del binario sarebbe di an metro e mezzo, potreb- 
bònsi ottenere di rilevanti economie riducendo il peso delle 
rotaie. Nella ipotesi poi che si debba costruire la nostra 
ferrovia a sezione ridotta , TAntonlni osserva che tale ri- 
duzione di spazio intermedio può essere portata in caso 
estremo sino a 61 centimetri, come se ne ha un esempio 
(unico però Gnora) nella ferrovia di Festìniog in Inghilterra. 
Ma cotesto scartamento massimo è dal nostro ingegnere di- 
chiarato non conveniente per la ferrata valsesiana, essendo 
che osso importerebbe una serie eccessivamente numerosa 
di convogli. \* ha però nn altro esempio che quadra be- 
nissimo al nostro caso , e che potrebbe alla nostra linea 
vantaggiosamente applicarsi; ed è quello della ferrovìa che 
mette in comunicazione fra loro le valli di Brol e di 
Sieg presso Colonia , in cui la larghezza di spazio fra lo 
rotaie è di soli 80 centimetri. Ecco in quali termini ne 
discorre l'Antonini : • Questa ferrovia, destinata da prima 
al solo trasporto delle merci , venne in quest' anno rico- 
strutta per renderla atta anche al servizio dei viaggiatori.... 
segue esattamente il corso della strada carrettiera della 
valle con curve persino del raggio di 38 metri e con pen- 
dènze del ì% 50 per mille.... Si fanno d'ordinario su que- 
sta ferrovia treni pesantissimi, persino di 322 tonnellate, 

composti perciò di 28 e più vagoni La spesa di costru- 

ziond di questa ferrovia, tutto compreso, si limita a L. 22,250 
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per cbìlomeiro. Kqo è diiUMa ohe qiMito sUtemà pMit 
efsere v^aUpggiosameate appUi:a(Q alla linea YaheaiaDa » 
preitaodesi lenza leBsikìle scapito e ineooTemefiti fattltf 
al aaryizìo delle merci, qoanto a (faello dei viagglateri. — 
fn tal caso, contlmia l' Antontnl , il coste di una strada 
ferrata tra Novara e Varallo si limiterebbe a 9,400,000 llre^ 
aeosiécceder^be di poco quella d'oM ferrovia a oavatli.... 
ÌA honìB a qaestl risaltati, egli eoachibde, a me pare ehe 
perda ogni valore la proposta di mia ferrovia a cavalli, e 
ohe pereid al di d*oggi m)n sia pia il caso di esitare nella 
soeMa fra questo sistema e qaeUo a locomotive con M* 
Bario rlslretto. ■ 

lo bo volalo a beMa posta sofibronarmi alqoanto nello 
analinaro le parti di qaesta relaaione dell'Antonini e qootto 
porre più specialmente in rilievo che mi sembrarono di 
maggiore interesse, nelle intendimento di fare sempre più 
Manifesto l' impegno assiduo e la costante solerzia e gli 
afòrn ooraggk>si coi quali ^egregio nostro eoBBipatriota si è 
in ogni tempo e in ogni maniera ansiosamente studiato di 
persuadere ai ValsesianI la necessità snpi^ma dì una strada 
ferrata die il nostro sequestrato paese congiungcase cotte 
altre Provincie italiane. Ed è con animo profondamenle 
commesso che io rileggo ora le aifettnose e insieme se^ 
riissime parole [con che 1* Antonini poneva termine alla 
sovraccennata soa relaztone : • I Talsesiaai, egli esclamava* 
speciahnente dovrebbero pensare di proposito aHe eonse^ 
gnenze ftmeste dell' isolamento in onì tvovansi. Riflettano 
essi che netta ferrovia che unisca la Valseaia alla pianura 
• aia reto ferroviaria del Regno , è l'unica speranza per 
mi mUgltoramento della loro condiziene economica ;. che 
senza di quest'opera nemmaneo ri zianleirebbo il lere 
slato attuale , ma dovrebbe Inevilab^mento pegglofare; 
d'onde un aumento di povertà , di miseria e di. emigra- 
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^oiM. InflBO se ifoeslo labore per i partieaiari che eralieiic, 
per le qveetieiii che abbia ritolte, potrà agevolare io qoaicèM 
nede l'attoaslone dell'opera in pregetto, sarà cotesto per 
ne il più grate cempente e la maggiore aeddisfasione 
della uria rita. • 

Ob ! aaima getteret a, va par ^eara cbe le genti dì Val* 
sesia serberaDBO mal sempre Intiera fede a' toel savi am* 
«enimenti e aHe Debilissime tne dlcbiaraeieni t . . . 

UniiUitto lavoro daU'i^onlni mandato ad effistlo fte 
quelle, se non erro, obe egli ebbe compilalo, a preghiera 
degli amici, per t^onanza tenutasi nello agosto del iS09 
in VaraHo dagli Alpinisti italiani. Era nna opportana prò- 
posta perchè ancbe fra noi si venisse alla determinazione 
delle altezze ipsometriche , di col ana compiata raccolta 
ò cosa che iottora manca al nostro paese. Egli eomincia 
In essa dal notare che le Nazioni a noi pteine ei hanno 
preceduto in queiti àtitéti. Parla dei lavori ipsometricì fattisi 
di già in Francia , nella Svizzera e nell'Austria ; enumera 
i materiati tecnici che fra noi si posseggono già fin d'ora 
e che potrebbero servire utilmente a coleste compilazione ; 
tà osservare che le operazioni d* ipsometria in Italia in- 
contrerebbero minori difficoltà e riuscirebbero ancor più 
esatte che altrove per le condizioni geografiche in cui essa 
si tfova e cqme circondata ai fianchi dal mare \ e come 
bipartita in sua lunghezza dall'Appenuino; dimostra per 
quali mezzi e per quale maniera si potrebbe compiere 
:PÌvi pirontameiite cotesto lavoro ; parla della convenienza 
41 iiggiangare «^a V)Sf metria d'Italia anche le indicazioni 
4ai stadi dì latitadioe e di longitudine almeno per quei 
punti che e^gpaoA gii abitati dei Comuni, unendovi pure un 
f iWrtQ 4i i¥>9ÌMii geologiche risguardanti i terrani della 
w»ì9H9mA¥iì^i.%9kwfCi brevi ^^noì sni^inaggi e sulla eacer- 
ami «tp^iM PIA iiiier^s9pti, e i principali dati sMistid 
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del Regno. — Con qoeste materie , diceva l'^Antonini , sf 
formerebbe di certo un libro olile e ricercato. • Insta per 
oltimo a far meglio comprendere con belle ragioni rutiliti^ 
di tale compilazione ipsometrica per V Italia , o vorrebbe 
che il Club Alpino ne pigliasse T .iniziativa, persuaso che 
esso troverebbe in ciò occasione propizia di vieppiUeilen- 
dere le sue relazioni in paese e la sua benefica .influenza 
nelPinteresse della concordia e della scienza. Prima poi di 
dar fine alla saa Memoria V Antonini recava innanzi una 
importantissima osservazione : « Non ò nella ristretta cer- 
chia dei minati dettagli, diceva egli, che nascono I grandi 
concetti; ma essi germogliano nella mente deiraomo sojo 
quando essa può abbracciare un complesso di cose, di dati 
e di idee. Posso accennarvi a questo proposito un fatto che 
a me pare assai significante. Or fanno circa quattro anni 
trovandomi per alcuni studi nei dintorni di Gap in Francia, 
un ingegnere di quei paesi mi assicurava che Pipsometria 
dei luoghi aveva appunto suggerita l'idea e poi messa in 
evidenza la possibilità dell' opera importante che si stava 
ivi compiendo e consistente in un canale alto a condurre 
per un lungo traforo Lle acquo del iDrac in quelle della 
Duranza per irrigare i vasti plani che essa racchiude. • 
Con ciò l' Antonini mirava ad apprenderci che ben anco 

dalle piccole cose suole talvolta sorgere impensato eccita- 
mento onde poscia romanamente meglio patecchiataallo 
operare, s' induce più presto a maggiori disegni ed a più 
alti concetti. 

Allorchò il nostro ingegnere leggeva la bella ed erudita 
sua Memoria nella grand* Aula della nostra Società d'In- 
coraggiamento, alla presenza di quella elettissima schiera 
d'uomini insigni convenuti da tutte parli d'Italia alla 
festevole riunione degli Alpihisti| presiedeva radunanza il 
commendatore Quintino Sella; e giova ora ricordare che 
il Sella dopo alcune aggiunte soggerite dal socio cav. Mon* 
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tanafo, proponeva si mandasse alta Sede centrale il lavoro 
dello Antonini perchè il Consiglio Direttivo lo pigliasse in 
debita considerazione e fossero adottati tqtti quei provve- 
dimenti che SI ravvisassero meglio atti a rendere più fa- 
cile la compilazione d'nna raccolta di altezze ìpsometriche 
per le più importanti località \lella penisola italiana. — 
Ma chi di noi o qa9|le dei molti amici o conoscenti del- 
r Antonini 'all' udire in quella splendida adunanza la mo- 
desta ma pur sempre limpida e ben ragionata parola di 
lui, avrebbe in quel giorno lietissimo entro sua mente 
immaginato che dopo tre mesi quella parola doveva farsi 
per sempre muta e che la morte sarebbe giunta rapida 
cotanto e violenta a spegnere la preziosa esistenza d' un 
uomo che più che a sé medesimo viveva per la Patria e 
per la prosperità del suo paese? Chi avrebbe allora pen- 
sato mai che tanto lume d* ingegno consacrato intiero a 
beneficio di nostra valle, si sarebbe fra poco estinto, e 
quanto più vivi avrebbe forse irraggiato i suoi splendori? 
Ma non Siam noi che le sorti volgiamo dell'avvenire; nò 
vale acutezza di mente umana a perscrutare I misteriosi 
segreti della Provvidenza, dinanzi a cui torna indamo ogni 
nostro giudizio! Ed ahi! che pur troppo era presta a suo- 
nare V ultim* ora dell' Antonini! E ad affrettarne i fa- 
tali rintocchi parve sgraziatamente contribuire pur egli , 
l'amico nostro, quando in una trista giornata del novembre 
scorso , fra lo imperversare continuo di freddi e furiosi 
venti volle con grave disagio servire di scorta a due in- 
gegneri che egli ebbe invitato a prendere sul luogo esatta 
notizia delta linea segnata al corso della ferrovia da co- 
struirsi tra Novara e Varallo. Ed essendo intendimento di 
tui di far comprendere ai due egregi suoi colleghi «gni 
più minuta particolarità intorno agli studi di quel tracciato, 
non è a maravigliare se egli dufante quel lungo e faticoso 
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Viaggio, coBipiato fo rigida atagtott# • per grao pariA ■ 
piedi , e tra il contifiso ragionare e ira feMì» ofilHiBaaÉ 
deH^animo anelante sempre allo scopo fisale di guadagnar* 
amiei e validi patrocinatori alla ideata ferrovia valaeiiani, 
dimenticò so medesimo per earKe soManto d^ cfan sli- 
mava del massimo interesse pel soo paese. Ed io ricord# 
lotterà come la sera dì qnel di giongesse V Antonini u 
Varalio stremato di fbrze^ pattido in volto e ranco di vooe; 
e rammento por anco come al suo dipartirsi dt qaì el si 
dolesse come di troppa stancheaza alle membm e nccn* 
sasse ài capo no peso forte e greve come di cerchio cb» 
gli stringesse le tempia. Povero Antonini Im«. Era qaella 
roltima volta ebe io ti strìngeva la manof e non pensavn 
io allora che neu t'avrei rfivedoto pia mai e che li bacio 
di qnet giorno era l'estremo che lo stampava eoa affetto' 
d'amico soHe toe labbra l^ 

Volgeva il novembre già oltre fi suo mezxo, e l'Antonini 
recavasi a Milano per dare assetto ad aleonì saoi affari 
di famiglia per qotndi disporsi a partire nel più breve 
tempo alla volta di Firenae , dove cblamavalo l'officio stio 
di depotaCo al Parlamento che appnnto In quel tomo do- 
veva riaprirsi Ma il malore che già da qaalcbe giamo 
covava nascoso nelie sne membra, si fé' laggiù ben tosto 
palese sotto h insidiose ed ingannevoli forme d'ooa rial- 
pola al capo; la qoale, come dicbiarava l'egregio doli. BiiB, 
ripercossa ani centri nervosi, lo addneeva rapidamente a 
nrorfe. 

Cotanta sventora, non sospettala^ai cosi prossìBaa né dai 
medici, né dai conginnli, ci[case6 addosso come scoppio di 
Mmine inatfeas. Ed in vero dapprima il mate sembrava 
polersi vincere di leggieri ; ma a* accrebbe poscia ad on 
tratto, e ad nn tratto anco ona volta mltigè; e sono trasse 
bnon aogorio. Brano faHad spetance ! . . . Percbè apportn 
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là insidiosa ciiìfaasta miliare, rinfermo perde tosto i sensi 
« caiide in profondo sopore, dal qaale non si è più ria* 
vtato se non per entrare neir estremo delirio dell* agonia, 
in cui la natura sembra opporre un ultimo sforzo allo 
«stingaersi della vita. E allora uscirono per una yolta an- 
cora da quelle labÌN*a morenti alcune parole o spezzate a 
mezzo, senza continuato costrutto. « È in quelle frasi 
scucite, scriveva il dottor Biffi, che sono Teco delle fug- 
gevoli e più care idee che si mescolano agli utlimì sospiri, 
il poveretto parlava ancora dei valichi alpini e reiterava 
il nome d' Italia. 

E intanto II male compieva rapido e micidiale il suo 
corso; onde è che nel mattino del 30 novembre deir or- 
dianzi passato anno, spegneVasi in Milano una nobile vita 
e per man della morte veniva tolto per sempre alla Patria, 
agli amici e alla dolce consorte , V ingegnere Giuseppe 
Antonini che ancora non toccava il decimo lustro di sua 
esistenza. Tosto che la tristlssima/nuova dì tal caso ginn- 
^se a noi , comunicataci per' dispaccio telegrafico , tanto 
più ne rimanemmo sorpresi e fortemente colpiti, in quanto 
che era dessa non aspettata. Onde avvenne che un lutto 
universale sr diffuse nelia nostra valle all^ annunzio di una 
perdita così grave; e ognuno pareva niegarsi a credere 
che il trapasso dell' Antonini da questa ad altra vita fosse 
tal fatto da non più potersi revocare in dubbio. E questo 
universale cordoglio era testimonianza solenne del vivis- 
simo desiderio che lasciava di se l'Antonini; era l'espres- 
sione d' un alto sentimento di gratitudine e di ossequio ; 
ed era prova indubbia di quell' affetto caldo e profondò 
che verso di lui serbavano nell' animo i Valsesìani, usi a 
ravvisare in esso il cittadino onesto, l'uomo di scienza, 
l' assiduo deputato, e l'ottimo amico che mai non ricusava 
il' opera sua e iLsuo consiglio o per vantaggiò del paos« 
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o per attrai giovamento. Egli era quindi giasio presagio 
quello di Benedetto Gaìroli quando in Parlamento affermò 
che 1' Antonini era d* animo modesto e benefico tanto che 
la sua morte sarebbe certi^mente un lutto di famiglia pel 
suo paese natio. — E il fu ;* e tristi assai e dolorosi cor- 
sero quei giorni che qui si è udita la notizia che noi lo 

avevamo irreparabilmente perdalo ! Né questa perdita 

tornava solo a noi ripcrescevole e dannosa'; perche il 
commendatore Protasi con quella sincerità e rettitudine di 
linguaggio che gli è propria , diceva in seno al Consiglio 
provinciale di Novara , che la morte dell' Antonini ei'a 
perdita gravo non solo pel Circondario di Varallo, ma 
eziandio per la Provincia e per V Italia. E non altro che 
il vero testimoniava il Direttore del Monte Rosa quando 
nel N.^ 4^ di questo giornale ei lamentava nell'infortunio 
che ci aveva incolti la perdita d*un ingegno nobilissimo 
€ d'un uomo di onestà intemerata. 

Né meno conforme a verità fu l'aver sentenziato che 
i^ni nobile istituzione in Valsesia ebbe V Antonini a socio 
attivo e più volte amministratore abilissimo. 

Ed in vero che si operò mai di utile o di leggiadro o di 
convenevole nella nostra v«1le a cui non abbia pigliato viva 
parte ben anco P ingegnere Antonini ? E quando mai non 
si -lesse inscritto il nome di lui in alcuna delle cento pub- 
bliche e private associazioni che mirassero o a porgere 
soccorso alla sventura, o a promuovefe il comune van- 
taggio, o a curare il lustro e il decoro della Patria?.,.' 
Socio perpetuo di queU' onorando Consorzio che. istitui- 
tosi già da parecchi anni qui in Varallo , s' indirizza ad 
Incoraggiare presso di noi gli studi del disegno e delle arti 
belle , membro tlel Consiglio direttivo del medesimo, ne 
fu sempre provvido patrocinatore o sempre ne desiderò d| 
grand' animo il graduato progresso e la prosperità econo' 
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mica. Amico dichiarato e imiversalmente noto della ìstra- 
zìone popolare, concorse efficacemente, come già dicemmo, 
all' avviamento d' ona Scuola Tecnica in questo Capo-luogo 
di Circondario ; e allorquando questa fu stabilita, ne curò 
con solerzia affettuosa gP interessi come uno fra gli eletti 
dal Consiglio provinciale a far parte della Commissione che 
aveva incarico di amministrarne le rendite annuali. Se la Val- 
sesia ebbe pur essa , come gli altri Circondari di nostra pro- 
vincia, un giornale che nelle misure delle poche suo forze ne 
difendesse all'uopo i diritti e ne esprimesse i bisogni e no 
proponesse alcun provvido soddisfacìmento,ciò vuoisi in gran 
parte attribuire all'Antonini. Quamdo noi eravamo in forse se 
il numero degli associati valesse a compensarci non dirò dello 
fatiche che eravamo disposti di spendervi intorno, ma sì 
bene delle spese che ne sarebbero occorse per la pubbli- 
caziono, l'egregio e benefico . patriota ci assicurò larghis-' 
Simo appoggio e coir inscriversi per parecchie associazioni 
e col rendersi egli stesso mallevadore. quando nell'aggiu- 
stamento finale dei conti si avverasse una deficienza che 
i due tre fondatori del giornale non erano certo in grado 
di potpr sopportare a loro carico. Per buona ventura fu- 
rono vani ì nostri timori^ iiè ver un deficit si jscoverse mai; 
e il Monte Rosa potè reggersi in vita coll'unico aiuto dei 
suoi assodati. *- Ma ciò non togUje punto alcun merito 
alle generose proposte dell' Antonini. 

Quando poi alcuni anni or sono si fece invito agli Ita- 
liani e piò specialmente ^i popoli delle nostre valli di pre- 
stare il loro concorso per l' erezione di un Monumento a 
Gaudenzio Ferrari, nessuno ignora quanto impegno siasi 
dato il' nostro ingegnere perchè la cosa pigliasse buon in- 
dirizzo, e volgesse a sicuro effetto, Egh fu che molte schede 
diffuse ; che numerose firme ci procurò d'egregi personaggi; 
che varie difficoltà cercò d' appianare ; che pose in mezzo 
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r opera sua conciliatrice per istringerc in migliore accordo 
i voleri e togliere certe discrepanze di opinioni. Ed io ram- 
mento tuttora con dolce compiacenza che egli era pure del 
parer mio che nel parecchiaro splendido Monumento a 
Gaudenzio Ferrari dovessero tutti insieme por mano i più 
rinomati Scultori valsesiani. 

Non meno efficace e non meno benevolo prestò T Antonini 
il suo patrocinio nella occasione che si pensò di stabilirò 
in Yarallo un Museo di Storia naturale. Eì ne difese la pro- 
posta neir assemblea generale della Società d'incoraggia- 
mento; fu poscia largo di savi consigli per ottenerne la 
pratica cfiettuazione.dr'esssk E allorché si ebbe bisogno di 
oggetti per incominciarne le collezioni, ei fé' dono dei cri- 
stalli di carbonato di calce che egli aveva scavati nelle 
Druse del Moncenisio quando ne visitò i lavori del traforo, 
e dei cristalli di quarzo ialino da lui raccolti al S. (lOttardo 
e allo Spinga. 

L'Antonini come che non avesse dimora in Yarallo o 
teyiesse suo domicilio in liorgosesia , pure ei volle ben 
anco far parte come socio effettivo del Gasino di lettura 
che si aperso negli anni addietro in questa città e che 
poi con saggio intendimento fu fatto eziandìo servire a 
comoda Sede di soccorso al Circolo degli Alpisti italiani* 
E giacché siamo in sol discorrere di questa sede alpina 
mi sia concesso di aggiungere che il nostro ingegnere ne 
era pur esso uno dei soci pia benemeriti e dei più fervidi 
promotori. 

Nella bassa Valsesia V Antonini patrocinò la formazione 
di parecchie strade ; sostenne con vigorosi sforzi e degni 
di miglior successo la effettuazione di queHa detta della 
Crmo«ina; compilò topograffe e disegni per pubblici e privati 
edifici ; ebbe larga parte nel progetto che per mezzo d'un 
ponte sospeso a fili di ferro sul Sesia, doveva mettere in 
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piò ìntima relaziooe Borgosesia e lo valli cbo gli stanno 
ai Gaochi, con altre terre indastri e prudaitive giacenti al 
di là della sponda destra del nostro Game. 

Consigliere municipale per lunga serie d'anni in queU 
l'insigne borgo c(^ egli aveva scelto a sua ordinaria re- 
sidenza, nello adunanze mirava alla concordia degli animi, 
a ponciliarne i dispareri , a favorire lo svolgimento indu- 
slriale e agricolo e a sostenere e a difendere tulle quelle 
proposte che avevano per iscopo più speciale lo accrescere 
in numero i mezzi di comunicazione fra paese e paese. 
Sarebbe ripetere il già detto l'asserire cbe la sua casa 
in Borgosesia era a tutti aperta e cbe V Antonini soleva 
sempre con garbo e con cortesia gentile accogliere ognuno 
cbe a lui si presentasse 'o per ricbiederlu di consiglio , o 
affidargli alcun lavoro, o per ottenerne qualche servigio. 
Ma non sembra inopportuno nò fuor di luogo raggiungere 
cbe egli sentiva profondo la sventura altrui; che bramava 
alleviarne la gravezza; che era largo di soccorsi a famiglie 
povere e che loro veniva spesso in aiuto per mezzo d'amici, 
uso a mostrare modestia in tutto, persino nel beneGcare. 
Ed ora mi è grato di pubblicamente dichiarare come io 
abbia ricevuto per ben tre fiate incarico dall' Antonini dì 
trasmettere ora a questa ed ora a quella persona il valido 
sussidio di L. 30 in pezze d'oro per ciascuna volta. So ezian* 
dio di uno, (e di questo potrei dire anche il nome.avendone 
licenza; che essendosi risolto di dar opera a certi studi 
fuor di paese e mancandogli a ciò parte dei mezzi richiesti, 
fé' ricorso alla liberalità dell' ingegnere cui egli allora ap- 
pena conosceva ; e ne ebbe tosto ottenuto un prestito gra- 
tuito di parecchie centinaia di lire, col diritto pure di ri- 
tenersele per tempo indeterminato e a pieno suo beneplacito, 
Son piccoli fatti; spettano alla vita privala dell'uomo; ma 
giova pure il rammentarli come belle tcflinonianzc che 
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sempre meglio ci rivelano V indole soavissima e i benefici 
intendimenti dell'estinto nostro concitladino. E pensare che 
ora la Patria lo ha per sempre perduto , e si presto, o 
quando dell'opera di lui sperava più largamente valersi !... 
Oh ! pianga pure angosciata la nostra VaJsesia, che ben ne 
ha d'onde, la morte dell'Antonini; sulla tomba dì lui, 
ab ! sono sante le lagrime nostre; sono espressione di gra- 
titudine , debito di riconoscenza , testimonianza d' affetto , 
promessa d'incancellabile ricordanza. Ma a far palese che 
il lutto d' un popolo non si estingue in vano pianto nò si 
smarrisce in codardi o puerili lamenti , noi dai nobili e- 
sempi di operosità, di forte volere, di studio profondo, di 
rara modestia e di onestà insigne legatici in prezioso re* 
taggio dal lagrimato nostro compatriota , noi traggiamo 
argomento per seguirne le gloriose vestigia. 

Ben disse il Cairoti affermando al cospetto della rappre* 
sentanza nazionale che la vita dell'Antonini fu una di quelle 
che non si estinguono intieramente ^ perché lasciano non lieve 
traccia della loro operosità pel bene comune. Oh non sia 
per noi che s' abbia a smentire l'augusto presagio ! E 
voglia il cielo che le splendide virtù dell' estinto rivivano 
vigorose [negli animi della fìorente nostra gioventù o che 
in essa rifulga sempre di nuova luce la fiaccola divina 
dell' ingegno che fu cospicuo ornamento del compianto in- 
gegnere Antonini. E perchè l' immagine di tant'uomo passi 
alla posterità nelle sue naturali fattezze a ricordare ai 
venturi in quale estimazione il tenessero i contemporanei, 
io faccio voti e preghiere che per unanime concorso delle 
genti valsesiane sìa eretto fra breve. a onore di lui e a 
perpetua sua memoria un busto nel marmo scolpito, e che 
presto sia accolto, come altri già n'espresso il desiderio, nella 
grand' Aula della nostra Società d* incoraggiamento^ dove 
han culto civile e ben giusta onoranza le veneranda figure 
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(lei più celebrali o dei più benemeriti nostri concUtadini. 

E qui gionlo un'altìma parola io avrei ancora a pronun- 
ziare : e se l'umile mia voce suonasse più autorevole e se 
alcoli 'titolo mi fosse dato vantare che meglio valesse a 
riconfortarla, siccbò ella potesse giungere sin là ov' io 
bramo che pronta o riverente arrivi, vorrai dire al giovano 
e novello nostro deputato comm. Costantino Perazzt che 
la Valsesia ora chiedo e attende da lui fiduciosa gran parte 
di quell'appoggio che il defunto ingegnere Antonini soleva 
con tanto affetto e in cosi disinteressata maniera costante- 
mente prestarle. 

Ricordi il P erazzi che il suo paesello nativo, si adagia 
ameno all'imbocco di nostra valle e che quindi geografi- 
camente le appartiene; ricordi che il suo Grignasco è unito 
a Varai lo e a Borgosesia per inlime relazioni dì commercio, 
per vincoli di sangue, per immischianze di parentele, per 
iscambl di aQbiti, e per salde e antiche memorie di vicen- 
devoli amicizie. Egli fornito d' ingegno e di buon volere, 
egli levato in alto posto dal volo de' suoi elettori e dalla 
fidncia riposta nella sua operosa abilità da quell' egregio 
uomo e splendido luminare delle scienze esatte e naturali 
che è il Sella, ei ben potrà all' uopo rendere segnalati 
servigi alla dimenticata e negletta nostra valle. E se è vero 
che il deputato allor che siede nell' aula del Parlamento 
rappresenta l'Intiera nazione, non debbo però niegarsì 
che ei possa ben anco all'occasione amorosamente curare 
e di gran cuore promuovere gì' interessi del suo Collegio, 
entro quo'giusti confini in cui la Legge gliene porge il diritto. 

E il Perazzi ciò farà di buona voglia; io Io spero ; e 
questa speranza oso pubblicamente significare al mio 
paese, persuaso che nessuno vorrà dare- alle mie dichia- 
razioni senso diverso da quello che esse hanno, né quindi 
interpretarle come bassa e codarda adulazione a chi siede 
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io atto. Coloro che mi conoscono ben sapranno comprendere 
che colcsle mie parole mi sono deltale dair anice senli- 
mento di giovare alla mia patria e di accrescere mai 
sempre il nomerò do' suoi patrocinatori e de* suoi amici. 
Oh si! per vantiiggio della mia dileita Valsesia , io sarò 
sempre per din^tndare appoggio da quanti mi sembrano 
poterne dare , contento o lieto che da verun deputalo o 
ministro io non abbia chiesto mai nò grazie né favori che 
riguardassero il privato e particolare mio interesse. 

Prof. P. Galdbrini. 
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